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Azione e AGGidia
La strage delle popolazioni del basso Ap-
pennino bolognese, tra ,Setta e Reno,
strappate con i loro pastori dalle chiese e
dalle case per opera del reparto di SS di
Reder per essere massacrate è parte di
quel mistero di iniquità e di mariirio che
ha rinnovato nel nostro secolo il segno di
contraddizione della croce di Cristo. E'
grande merito di Giuseppe Dossetti avere
affrontato il tema nel suo saggio introdut-
tivo alla storia di questi martiri, .Le quer-
ce di Monte Sole,, scritta da Luciano Ghe-
rardi, edita dal tvlulino. Monte Sole è il
più alto di quel tratto di dorsale tra i due
fiumi e la strage consumata alla fine del-
I'estate del '44 è nota come strage di Mar-
zabotto nei suoi aspetti civili; flnora non
ne era stato posto in evidenza il profondo
significato religioso. Ben a ragione I'arci-
vescovo di Bologna, cardinale Biffi, nel-
l'atto di affidare alla comunità del monaco
Dossetti la diaconia di presenza e di pre-
ghiera a Monte Sole, ha parlato di questo
martirio come di un tesoro della Chiesa
bolognese su cui meditare con attenzione.
Poiché questo martirio getta la sua {uce
viva sul maggiore ,nodo di contraddizioni
di questo secolo, che continua a stringere
in ulteriori spire i popoli non essendo-sta-
to min.imamente risolto nelle sue radici
storiche; e questa luce illumina anche il
significato civile di quella vicenda, la re-
sistenza, distinto da quello religioso poi-
ché l'azione dei carnefici non fiu di iap-
presaglia per azioni partigiane, ma grahii-
ta terocia, come risultò dall'esame del
tribunale che giudicò il crimine, in realta
ab_errante rito di casta, come argomenta
efficacemente l'autore del saggio.
Ouesto nodo di contraddizioni consiste da
una parte nell'emergere alla scala di in-
teri popoli, e oggi a scala dell'intero mon-
do, di esigenze profonde che richiedono
per la loro realizzazione non qualche adat-
tamento o riforma, e nemrneno semplici
mutamenti di potere e di strutture, sia pu-
re drastici come le rivoluzioni, ma un iin-
novamento di civiltà, in tutte le qualità
attive dell'uomo, dall'etica alle istituzio-
ni; dall'altra il nodo ancor più si stringe
nella risposta radicalmente deforme che
tali esigenze hanno ricevuto finora: in
particolare è delusa e contraffatta l'esi-
genza centrale della realizzazione di ogni
persona nella sua originalità attraverso
la sua azione.
Giustamente Dossetti richiama I'ampia let-
teratura sull'olocausto dei campi di ster-
minio nazisti e riprende il grande profon-
do interrogativo che tanti, allora e poi, si
posero: dov'era Dio quando si uccidevano
gli innocenti, perché taceva? Un interro-
gativo che vale per Monte Sole come per
Auschwitz. Ed è commovente, e vero, òhe

la risposta: Dio era crocifisso con i mar-
tiri, trovi riscontro nella identica risposta
di Elie Wiesel, il quale, al compagno di
lager che chiedeva di fronte a un ragaz-
zino impiccato nel campo di Buna: .Dov'è
dunque Dio?,, sentiva dentro di sé una
voce che rispondeva: .Eccolo: è appeso
li, a quella forca,.
Dio crocifisso, Dio impiccato, Dio ago-
nizzante presuppone l'incarnazione di Dio,
come Verbo; e questo apre una profonda
prospettiva di dialogo con Wiesel e con
posizioni come la sua. Dio martirizzato si
pone con l'uomo in un rapporto diverso
da quello che ebbe ,con Giobbe, senza per
altro smentirlo; è diverso il coinvolgimen-
to di Dio nell'uomo e dell'uomo in Dio,
anche se la sfida al nulla, al nulla attivo
della potenza demoniaca, è la stessa, Oue-
sto dicorso - opportuno perché anche
la vicenda di Giobbe viene 

.evocata 
nella

letteratura sull'olocausto - ci oorta ad
un'altra considerazione che riguariJa in pri-
mo luogo i cristiani: con Cristo, il qualo
ha invertito la linea di decadenza ilella
storia, e con I'assemblea dei credenti in
lui, la Chiesa, gli uomini hanno la piena
possibilita di adempiere il disegno divino
della creazione. Dio continua a-d operare
nella storia come creatore, come 

'riferi-
rnento di verità, come ispiratore, ma non
compie più interventi visibili perché non
c'è atto d'amore più grande dà parte sua
che aver dato al mondo il proprio Figlio
fino alla morte di croce.
E dunque è responsabilità ineludibile de-
gli uomini la conduzione della storia come
via del compimento proprio e del mondo.

Vi fu, e vi è tuttora, una grave, profonda
lacuna, da parte dei cristiani a fronte di
queste esigenze, che pur sono relative al
dovere del regale sacerdozio, affermato
attuale nell'Antico e ancor più nel Nuovo
Testamento finora manifestamente cosi
poco e male adempiuto. L'esigenza prima
riguarda la realizzazione delle persone nel-
la storia, ciascuna secondo la'propria ori-
ginalità unica attraverso la sua azione;
esigenza che percorre tutta la storia, quel-
la moderna con una potente spinta di'svi-
luppppo, soprattutto economica. Esigenza
di attuazione personale e spinta di svi-
luppo per lungo tempo scarsamente con-
sapevoli culturalmente, giacché I'eserci-
zio della filosofia, dalla quale vengono co-
nosciute le qualità dell'azione, eia rima-
sto per secoli al servizio della teologia e
i teologi scolastici e filosofi ecclesiàstici
del basso medioevo non avevano mostrato
sufficiente interesse per le nuove qualità
di iniziativa e di sviluppo emerse nella so-
cietà laica.
La persona aveva certo avuto espressio-
ne teorica, basta citare San Tommaso
in proposito, ma in modo dimezzato, per
l'aspetto riguardante la visione beatifica,
mentre per le suo attività civili di fatto
la Scolastica ancora più dei Padri rinvia-
va al concetto di individuo di Aristotele,
subordinato quindi alla società, che per il
filosofo greco era la polis mentrd oer
I'Aquinate piuttosto ancora la società
feudale. E l'individualismo dei Comuni e
della società moderna non corrisoondeva
certo all'individuo aristotelico, se'non al-
tro perché al centro di esso vi era la fi-

Billottetrdo Gon Dossettl
Ouesro numero, non previsto nella nostra programmazione redazionale, si inserisce, pur
col suo carattere particolare, nella specilica ricerca di Ginnasio in vista di una deiini-
zione teori.ca e pratica della p.olitica che sia a livello delle esperienze storiche già com-
pi.ute e.delle esigenze piit prolonde e comuni. Oueste pagine sono una recensionédiscus-
sione di un saggio di Giuseppe Dossetti, I'uomo che per piit titoli sentiamo essere l/
nostro maggior maestro, sia pure in un cammino che noi puÒ che essere di autofor-
mazione. Nel corso del 1986 Dossefti - come i giornali hannd segnalato con larghezza -ha ripreso la .par.ola in circostanze pubbtlche,-intervenendo co'n lorza e originalità su
punti di .grande interesse ecclesiale' e civile. Di questi .interventi dell'86,,-quelto più
legato alla politica e alla storia (ma tuttl sono .ifafi prolondamente polit'ici' e haàno
ploposto un rapporto positivamente ulstiano con la storia) è I'introduzione al libro
di don Luciano Gherardi .Le querce di Monte So/e,. Questa rillessioni sul tema sono
state inviate da forino da ltalo Martinazzi e sono pubbltcate nella convinzione che

- nella loro aspra densità concettuale e nel rigore eiico che le pervade - abbiano un
grande.valore sulla.via dl un'autoformazione éhe veda nella pòtitica una dimensione
ineludibile, uniuersale e comune: sono passi ne.cessari sulla strada di quella rpolitica
dopo Cristo, che è ispirazione grande o profonda dl questo plccolo loglio.
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gura dell'irnprenditore, nozione sconosciu-
ta alla civiltà greca. Dal Cinquecento in
poi tali qualità attive e alcuni aspetti di
queste esigenze profqnde avevano poi tro-
vato una iniziale espressione nella cultura,
ma in modo mutilato, discontinuo, contrad-
dittorio. Ouesto distacco della Chiesa o
della sua cultura dalla storia moderna era
provocato, direttamente o indirettamente,
dal tenacissimo attaccamento al potere
temporale, per cui il mandato del regale
sacerd,ozio veniva stravolto e contraffatto
nel senso del potere civile d'imperio as.
sunto o preteso dal Papa e dalla gerarchia
ecclesiastica, anziché esprimere la rega-
lità di ciascuno connessa alla sua divini-
tà, che Cristo aveva pienamente manife-
stato in sé e per coloro che credevano
in Iui.
ll momento storico favorevole per questo
passaggio decisivo dall'antica regalità sim-
bolica al cittadino-re quale condizione e
corrispondenza storica della divino-uma-
nità dei crede,nti, nei quali si sarebbe così
manifestato in ciascuno il carattere sacer-

dotale della unione e mediazione dell'uo-
rno con Dio, vi era pur stato, proprio alle
soglie della civllta moderna, con la lotta
delle investiture, quando la Chiesa aveva
combattuto risolutamente la battagli'a dif-
ficile per la propria libertà dal potere im-
periale e da quello feudale, il cui predo-
rninio dava luogo ad una vastissima cor-
rultela e simonia. Allora vi fu un'occasio-
ne per questo passaggio, giacché i popoli,
soprattutto quelli delle maggiori città ita-
llane, furono mobilitati per sostenere le
ragioni della Chiesa, ed essi risposero en-
tusiasti all'appello. Ma I'occasione non
venne colta perché si preferì conservare
il potere temporale.
Ciò nonostante le esigenze di attuazione
personale continuavano ad estendersi nel-
le società dell'Europa occidentale confe-
r.endo a questo periodo storico il dinami-
smo più intenso mai conosciuto. Tutta-
via le qualità universali, i valori nuovi che
pur emergevano in questo corso storico
ebbero sin dall'inizio carattere unilaterale
e il loro svolgimento rimane ad un certo

punto interrotto per difetto di universa-
lità ed errori di principio, in primo luogo
per la privazione plurisecolare della di-
mensione etica e di quella culturale, non
risolta ma solo attenuata dalla loro tardi-
va e distorta elaborazione. Profonda è
l'esigenza di reinterpretare la storia mo-
derna fuori del mito progressista o del-
l'indifferenza relativistica.
Basti qui osservare che la partecipazio-ne
totale e sanguinosissima dei popoli eu-
ropei ai cinque anni di lotta del primo
confl,itto mondiale determinò ,una fortissi-
ma manifestazione dell'esigenza di attua-
zione storica della persona in tutti i po-
poli del vecchio continente, in modi e con
àrticolazioni diversi e contraddittori. ll fa-
scismo prima e il nazismo poi seppero far-
si forti di quell'esigenza, anche se vi die-
dero risposte totalmente contraffatte. Con
I miti attivistici di ,massa del fascismo e
del nazismo, i semplici venivano illusi di
diventare protagonisti di storia, mentre
preparavano in realtà la catastrofe pro-
pria e del proprio paese.

illusioni di ieni
Come un movimento tellurico, la spinta
alla realizzaziono storica della persona ha
percorso questo secolo, sconvolgendo I'Eu-
ropa nella sua ,prima metà e gli altri popoli
del mondo nella seconda. L'istanza di
realizzazione storica della propria persona
attraverso un'azione che la esprima, este-
sa a tutto i'l popolo, si manifestava in una
aspirazione alla partecipazione politica e
civlle, oltre i ristretti limiti della demo-
crazia del consenso, forma di democra-
zia in funzione di interessl prevalentemen-
te economici che fu egemone in Europa
per tutto ,il secolo XlX. Questa istanza fu
raccolta dal fascismo e dal nazismo in-
nanzi tutto, che le diedero risposta in chia-
ve nazionalistica attraverso la partecipa-
zione popolare attivistica a riti e cerimo-
nie di massa, che ricercavano gli effetti
sentimentali ed emotivi della pienezza
d'azione su occasion,i ed obiettivi deterio-
ri, con i rprimi esperimenti altresì della
politica-spettacolo, come le frodi diploma-
tiche e militari con le quali Hitler riusci
a far credere al popolo tedesco di cercare
la pace mentre aggrediva la Polonia e sca-
tenava la seconda guerra mondiale.
D'altra parte, è ben comprensibile, anche
se non giustificabile, che, in assenza di
proposte-alternative, nella stretta di una
profonda crisi economica, e con in più in
Germania il trauma di una sconfitta, il
popolo si lasciasse sedurre dai miraggi
facili ed esaltanti dei conduttori delle
masse. George L. Mosse illustra alcuni
attributi dei sentimenti .di entusiasmo ed
esaltazione che caratterizzavano i feno-
meni iniziali di formazione delle masse,
una atmosfera da giorno festivo, la sensa-
zione di una vita èempre ricca di signifi'
cato e di fascino, su prospettive che il
popolo era scarsamente in grado di veri-
ficare perché mancava totalmente una ri-
soosta alternativa seria di una linea di
ràalizzazione delle persone nella loro ori-
ginalità, la quale offrisse un termine di
òonfronto capace di indicare, a fronte del-
le prospettive esaltanti, gli ardui compiti
e la rigorosa autodisciplina che una simi-
le scelta comporta: in sé, per il coraggio
di trascendere I'intero dato storico pre-
sente, e nel suo svolgimento per indivi-
duare prima e realizzare poi la propria ori-

ginalità personale; realizzazione che com.
prende la trasformazlone del dato, cioò
del nrondo eslstente, storico e naturale, a
partire dall'avanzamento qualitativo che
ogni persona che si voglia realizzare nella
storia deve porsi in grado di compiere.
Miti e simboli sono essenziali ad una po-
litica di massa perché questa politica'ri-
sponda alle esigenze profonde emergenti
intorno all'istanza di realizzazione stòrica
delle persone offrendo I'emozione, il sen-
tirnento commosso, l'entusiasmo, cioè gli
effetti psicologici che accompagnano 1e
grandi scelte morali. Già Thomas Mann
nel .Doctor Faustus" scriveva, a proposi-
to della parabola del nazismo prossimo al-
la sconfitta: ....i1 cuore mi si stringe di-
nanzi agli enormi investimenti d,i fede, di
entusiasmo, di esaltazione storica che si
fecero allora e che adesso dovranno sfu-
mare in un fallimento senza pari'.

Tuttavia miti e simboli sono foggiati pro-
prio per suscitare questi effetti, non senza
il tramite dell'arte, almeno all'inizio, nella
mancanza delle scelte etiche personali, cui
i miti appunto si sostituiscono con la fun-
zione di eccitare i sentimenti su obiettivi
prevaricatori ed irreali ad un ,tempo, pre-
sentandoli in immaginl estetiche di gran-
dezza: immagini che tengono il posto del-
le scelte morali e degli svolgimenti razio-
nali attivi per realizzarle, dissimulando la
loro mancanza. Si stabilisce così, a par-
ziale insaputa di coloro che s'i lasciano
coinvolgere in simile vicenda, un corto
circuito tra le esigenze e gli effetti sen-
timentali prodotti da surrogati della scel-
ta, che ln tal caso è di pienezza di sé e
del mondo come strumento per compierla
e per compiersi; e in questo corto circuito
sta la contraffazione. Contraffazione cho
è tale anche quando simboli o mitl ab-
biano valore ostetico, ln quanto l'assun-
zione di un surrogato costituisce sempre
una degradazione, sia rispetto all'esigen-
za originaria, sia anche rispetto al livello
storico tradizionale, pur rivelatosi profon-
damente insufficiente; 'livello che Infatti
vlene rotto per trasgressione dall'attivi-
smo d,i massa ma non superato. Tali sim-
boli e miti, per altro, non sono mera reto-
rica, anche se è da indagare il nesso tra

essi e la retorica tradizionale, polché qui
non ci sl limita allo sollte mozionl degli
effetti per carpire il consenso, bensì si
intende mobilitare il popolo su obiettivi
ad un tempo simbolici e degradatl, como
quelli nazionalistici.

E' questa l'.estetizzazione della politica,,
secondo l'efficace espressione di George
L. Mosse ne rla nazionalizzazione delle
masse,. I sentimenti contraffatti, d'altra
parte, si congiungono e confondono pure
con le passioni, emerse ma rimaste allo
stadio iniziale, cioè cieche ed egoistiche,
non decantate e risolte da nessuna autodi-
sciplina morale. Perciò gli illusi dal fasci-
smo e dal nazismo possono essere compre-
si nella loro adesione a questi movimenti
per la mancanza di risposte alternative
alle loro esigenze profonde, ma non giu-
stlficati, come ancora rileva Thomas Mann
parlando, nello stesso passo citato del
.Doctor Faustus., di .frenesia apparente-
mente sacra (all'inizio del nazismo), alla
quale però - indizio ammonitore della sua
falsità'- si aggiungeva molta rozza vol'
garità, molta bestialità sanguinaria, molta
lurida smania di profanare, di torturare, di
umiliare,.
Ma una profonda responsabilita pesa pure
su chi era in grado, per educazione mo-
rale e cultura, di rispondere a quolle esi-
genze in modo corretto, e non vl rispose;
e in primo luogo pesa sul cristiani, al qua-
li a questa svolta della storla era chiesto
come non mal di esercitare la loro fun-
zione regale, e non l'esercitarono, come
tuttora non la esercitano. Dossetti richia-
ma a questo proposito la ferma e pubblica
azione. di denuncia e di opposizione che
Pio Xl aveva cominciato a condurre quan-
do aveva compreso la natura aberrante del
nazismo o del fascismo e rileva la mancata
prosecuzione dl quell'opera da parto del
suo successore nei mesl decisivi prece-
denti lo scoppio della seconda guerra mon-
diale, dal febbraio al settembre del '1939.

ll rilievo è molto giusto, ma questa man-
canza grave in realtà si inserisce in una
più vasta e prolungata deficienza dei cri-
stiani nel rispondere alle esigenze che fu-
rono alla base del fascismo e del nazismo
fin dai Ioro 'inizi.
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ornoni di ieri e di oggrI
Le acute e del tutto nuove considerazioni
di Dossetti circa il carattere di casta del-
I'azione criminosa compiuta dalle SS a
Monte Sole inducono a scoprire un'altra
profonda esigenza, totalmente stravolta e
contraffatta anch'essa: quella dell'india-
mento, della divino-umanità, anch'essa ma-
turata nella storia europea degli ultimi
due secoli e più specificamente espressa
in Germania dalla cultura del periodo ro-
mantico. Giustamente Dossetti richiama
I'lndia antica, dove questa esigenza emer-
se potente fino a determinare l'intera ci-
vilta di quel popolo, ma anch'essa venne
stravolta nella soluzione, per autosufficien-
za morale, la quale rifiutava la via del
complmento ,per I'uomo in quanto com-
portante rischi e sofferenze. Rifiuto del-
I'azione perché implicante la sofferenza,
espresso i:n rnodo lucido e deliberato nel-
la letteratura religiosa indiana. Autosuf-
ficienza morale e rifiuto hanno isolato on-
tologicamente il singolo, il quale in tale
impostazione si salva, o meglio crede di
salvarsl, da solo; e di indiarsi soltanto a
condizione dl rifiutare I'azione e gli altri
uomini, o una parte d.i essi, cioè precisa-
mente le due condizioni dell'indiamento
reale e la via per conseguirlo.
Da ciò derivò da una parte una artificiosa
e f alsa vita rituale del singolo al posto
della vita come via per il proprio compi-
mento insieme agli altri uomini, vita ri-
tuale impostata e motivata tuttavia su
basi metafisiche; dall'altra la costruzione
di barr.iere sociali verso chi non se la
sentiva di assumere una tale artificiosità
di vita, barriere costituenti discriminazio-
ne e saparazione assolute piir che altrove
perché qui fondate su motivazioni meta-
fisiche. Al posto dell'azione reale e del-
l'avanzamento storico, dunque, la ripeti-
zione dei riti, con l'unico dinamismo di
una loro crescente complicazione, giunta
alla dottrina della metempsicosi in un ci-
clo allucinante di reincarnazione; dottrlna
in cui le complicazioni rituali della via
singolare di indiamento, con le numerose
antitesi di cose e atti puri e ,impuri, si
congiungono e intrecciano alle discrimi-
nazioni castali, di cui Dossetti ben docu-
menta la perdurante ferocia, in una im-
balsamazione della storia e in modalità
discriminatorie di spietatezza assoluta che
costituiscono la sostanza della storia in-
diana. Ma le pesanti eredità e i condiziona-
menti di questa storia sono in realtà pre-
cristiani; il che significa che non vi era
il riferimento dell'Uomo-Dio che realizza-
va nella sua vita la divino-umanita e il re-
gale sacerdozio.
Diverso è ll saso della Germania, a co-
minciare dal roma.nticismo, anche se pure
qui vi è la suprema esigenza dell'india-
mento..degli uomini.. Poictré qui sono pre-
senti l'esempio e ,il messaggio di Cristo:
in vari passi del Nuovo Testamento, infat-
ti, si parla dell'indiamento degli uomini e
citiamo per tutti quello del Vangelo di
Giovanni, 10-34, nel quale Cristo dice agli
ebrei: .Non è scritto nella vostra legge:
lo dissi, siete dei?'. Peraltro la Chiesà-ha
finora lasciato in ombra questa profonda
istanza della sacra scrittura, sì che l'esi-
genza ne è sorta nella storia al di fuori di
essa e, nei suoi errori e stravolgimenti, a
volte contro di essa.
L'esigenza dell'indiamento sorse dunque
nel romanticismo tedesco, soprattutto con
la scoperta del carattere infinito dell'azio-
ne umana quando è volta ad un f,ine uni-
ve_rsale. Ma in questa cultura la potenza
infinita dell'azione era confusa con' l'illimi-

talezza delle passioni scatenate. Questa
confusione infirmò anche il valore della
scoperta della potenza infinita dell'azione
e determinò una serie di contraddizioni
tra le tensioni dei romantici e il dato sto-
rico esistente, volta a volta considerato
da loro come forza estranea irriducibile
e frustrante od oggetto da sopraffare e
soggiogare.
Mancò allora, e ,manca tuttora nella cultu-
ra presente, la soluzione sia di quella te-
si s.ia dell'esigenza sottostante; soluzione
che indichiamo qui, solo per accenno, nel-
l'idea di pienezza: pienezza dell'aziono
nella completezza delle sue qualita unl-
versali rispetto ad esigenze, bisogni e
problemi del momento stor,ico, ,nella loro
u,nione sintetica e nel loro svolgimento e
approfondimento continui. Romanticismo e
idealismo vennero ,rneno dopo alcuni de-
cenni per errori e insufficienze intrinseci,
ma essi avevano posto le premesse teo-
riche per un ritorno all'idolatria su questo
punto dl capltalo importanza a causa dei
nessi mancanti o impropri tra assoluto e
relativo nella vita e nell'azione dellluomo;
sì che anche questi errori e confusioni
confluirono nelle contraffazioni di esigen-
ze compiute dal nazismo, facendo pure
leva sulla esasperazione di queste indotta
dalla sconfitta tedesca nella prima guer-
ra mondiale.
La contraffazione dell'esigenza di india-
mento non venne giocata dal nazismo a
livello di massa, come fece invece con
I'esigenza dl realizzazione storica delle
persone, ma a livello di casta, della casta
negativa delle SS. L'esigenza di realizza-
zione personale e quella di indiamento
sono profondamente connesse tra loro, ma
nella contraffazione vennero gestite in
modo diverso, soprattutto sotto ,il profilo
dell'atrocità dei rituali. A differenza del-
I'antica India, dunque, la contraffazione
dell'esigenza dell'indiamento non era la
stasi della scelta etica autosufficiente, ma
l'assolutizzazione e l'autosuff,icienza del-
l'azione, gia presente nel romanticismo;
e a differenza dell'lndia questa era molto
più contraddittoria e quindi molto più fra-
gile e di breve durata, come è dimostrato
dall'esaurimento culturale del romanticl-
smo e dell'idealismo prima, dalla catastro-
fe del nazismo poi; ha anche molto più
disastrosa nel suol effetti per il suo ba-
rattere attivlstico.
Ouel che importa a questo punto, tuttavia,
è sottolineare che la eliminazione politica
e militare e la condanna morale deile con-
traffazioni e aberrazionl del fascismo e
del nazismo stanno bene, ma non rlsolvo-
no le grandi e legittime esigenze che ven-
nero allora contraffatte, sì che esse ro-
stano, e sono suscettibili di nuove contraf-
fazioni; tanto suscettibili che queste sono
già awenute e sono tuttora in pieno svol-
gimento, anche se il nesso tra le vecchie
e le nuove contraffazioni non è evidente
né facile da ,lndividuare, si che esso non
viene generalmente colto.
ll nesso tra le contraffazioni del venten-
nio '20-'40 e le contraffazioni di oggi è sot-
terraneo e articolato, ma determinante per
le seconde. lnfatti la mancata soluziòne
delle prime dopo le catastrofi che esse
hanno provocato - soluzione possibile
soltanto risolvendo ,le esigenze corrispon-
denti, che abbiamo sommariamente indi-
cato - ha lasciato, dopo la rapida cadu-
ta delle speranze suscitate dalla resisten-
za e dalla liberazione in alcuni paesi del-
I'Europa occidentale, compresa l'ltalia, de-
lusione, frustrazione e degradazione del

livello etico, le quali sono state la condi-
zione morale per il sorgere delle nuove
contraffazioni, su problemi diversi e con
nuove forme, ma con tale profondo nesso
genetico di decadenza storica.
ll fenomeno negativo maggiore in tal sen-
so è la tecnocrazia, come gelida, inumana
gestione e avanzamento dei meccanismi
tecnologici, procedenti per crescenti fram-
mentazioni e specializzazion,i. Gestlone e
avanzamento del tutto staccati dall'uomo,
dai suoi fini, dall'universalità delle sue
azionl, integrantisl nelle loro speclalizza-
zionl per incastri meccanici. ln realta ognl
frammento è finalizzato soltanto al pro-
prio svolgimento, ,pur essendovi ancora il
cordone ombelicale di una finalizzazione
al potere finanziario o a quello nazionali-
stico; dualismo che lascia sussistere, pur
nella deformità di entrambi i corni, una
certa apertura nell'attuale sistema econo-
mico.
ln questa struttura gli uomini sono sem-
pre più ridotti a cose, e una simile reifi-
cazione ostacola pure gli stessi avanza-
menti tecnologici e scientifici; ma tale
contraddizione è riassorbita dalle rendite
di questo sistema e quindi non può mini-
mamente, di per sé, infirmare la solidità
e la prosecuzione di esso sistema tecno-
cratico. L'origine della tecnocrazia è mol-
to diversa da quella dei movimenti di mas-
sa fascista e nazista e dalle loro ideolo-
gie, in quanto sorge dalla prosecuzione
dell'economismo oltre la soglia storica del-
la sua involuzione, cominciata con la gran-
de crisi economica degli Anni Trenta. Tut-
tavia la degradazione e ferocia insite nella
contraffazione delle esigenze più alte da
parte dei fascismi ha ben preparato il ter-
reno alla disumanizzazione profonda della
chiusura settoriale tecnicistica reificata, in
cui la vita interiore dei suoi protagonisti
tecnici rischia di pietrificarsi.
Complementaro al sistema tecnocratico
è la politica come spettacolo, che ha essa
pure come presupposto la contraffazione
non risolta di esigenze compiuta da fasci-
snro e nazismo. La politica come spetta-
colo è fatta per le masse dei paesi avan-
zati, le cui passioni sono vellicate dai me-
dia lasciandole in una passività tanto più
inerte e statica in quanto le passioni ven-
gono eccitate su awenimenti fittizi, alme-
il per quanto rlguarda il mondo economt-
rò rìente avanzato. Oui la mancata solu-
zione delle ,esigenze contraffatte da fasci-
smo e nazismo gjoca nel senso che I sen-
timenti di frustrazione e delusione seguiti
alla caduta delle speranze che avevano
accompagnato la conclusione della secon-
da guerra mondiale hanno indotto scetti-
cismo e passività molto diffusi, per cui
la gente si contenta di vellicamenii artifi-
ciosi di passioni epidermiche quale riem-
pitivo di una vita vuota nella sua passivi-
tà, giacché il ruolo che le è assegnato nei
paesi avanzati è quello di consumatori, sia
di prodotti che di spettacoli, assai più
che quello di produttori, riservato àlle
macchine automatice e ai tecnici nella so-
cietà post-industriale (e ai lavoratori me-
no retribuiti dei paesi in via di sviluppo).
La politica come spettacolo ha due signi-
ficati, sempre più' congiunti tra loroi è
drammatica; e quindi fa appello e presa
su emozioni e sentimenti; ed è finzione,
nel senso che le reali linee di forza della
politica. mondiale vengono sempre più
dissimulate e il significato dei fatti di
cronaca ricondotto a ragioni più apparen-
ti che reali e comunque-sempre sèéonaa-
rie, mentre quelle primarie restano in om.
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bra. I drammi li forniscono soprattutto i
paesi arretrati, con le loro lacerazioni e
guerre su problemi rèali ma che non in-
cidono affatto, o del tutto marginalmente,
sulle linee di forza effettive del mondo
odierno, perché le tesi che vi si giocano
sono arretrate. I popoli di questa vasta
area, dunque, forniscono Ia carne da can-
none alla politica come spettacolo per le
masse dei paesi avanzati, analogamente
ai sanguinari giochi del circo per la plebe
dell'antica Roma, ma su scala enormemen-
te maggiore.
D'altra parte, in varie zone del terzo mon-
do e soprattutto nelle r§u€rrg sante" isla-
miche si vengono ripetendo ,le contraffa-
zioni delle stesse esigenze che furono
contraffatte sessant'anrì'i fa in Europa, in
primo luogo quella di realizzazione storica
delle persone che è ormai maturata in tut-
to il mondo. Ma nemmeno i.n questa se-
conda tragica edizione, esse hanno tro-
vato finora soluzione. Contraffazione si-
mile a quella europea per il carattere vio-
lento e aggressivo, ma che assurne le ve-
sti delle antiche religioni e tradizioni di
questi popoli; pure esse per nulla risolte.
Mentre è bisogno vitale per l'equilibrio
non solo spirituale ma addirittura biolo-
gico dei popoli di civiltà non europea che
sia i valori unilaterali e mutilati della ci-
viltà europea, sia le contraff azioni delle
esigenze supreme compiute dalla sua de-
cadenza vengano ,rapidamente e ,piena.
mente risolte, poiché essi li hanno tutti
acquisiti insieme alla tecnologia avanza-
ta, senza disporre però di quel minimo di
difese che I'Europa ha pur approntato di
fronte ai propri errori; e contemporanea-
mente è necessario risolvere e liberare ciò
che vi è di positivo nelle tradizioni di que-
sti popoli, in modo che essi possano ac-
quisire in ,modo armonico e rispondente al-
la propr.ia originali.tà I'attuale livello di
avanzamento civile.
Ha ragione Elie Wiesel di domandarsi se
l'olocausto non sia stato inutile, se la sua
lezione sia stata intesa, di fronte al mol-
tiplicarsi degli orrori e delle stragi. lvla è
il'problema àlle origini dell'olocausto che
noh è stato risolto e nemmeno affronta-
to: il problema, cioè, di risposte solutive
alle due grandi esigenze della realizzazio'
ne della persona e della sua pienezza di
compimento, maturate nel vecchio conti.
nent'e dall'alvo sanguinoso della prima
ouerra mondiale attraverso la tormentata
È discontinua storia dell'età moderna. La
contraffazione di queste esigenze ha scon'
volto I'Europa nella prima metà del secolo
e la mancaia soluzione di questa conftaf'
fazione e i suoi effetti stanno ora scon'
volgendo il mondo.
La domanda di Monte Sole, ,la domanda
dell'olocausto chiede questa risposta, ai
sopravvissuti e ai posteri, a tutti gli uo-
mini: ma in primo luogo ai credenti in
Cristo poiché quella domanda interpella
sia la loro fede di trascendere il mondo,
sia la loro ragione in quanto capacità di
trasformarlo in risposta a quel trascen-
dimento. E' una domanda che interpella
tutta la storia, dal principio alla fine, giac-
ché è storla dol complmento dell'uomo o
del mondo; ed essa nasce dal più pro-
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fondo abisso della civiltà moderna, da
quello che appare il punto più basso fi-
nora raggiunto dalla sua decadenza. La
risposta a quella domanda significa an-
che un passaggio di civiltà, I'inizio di una
civiltà nuova in cui non sono più le strut-
ture o certe forme di azione gli elementi
determinanti, ma le persone nella mani-
festazione storica della loro originalità,
della potenza infinita della loro azione e
della sua indefinita complessità.
La risposta a questa domanda incontra
l'ostacolo generale dell'egoismo e dell'ac-

§idia sia nei non credenti che nei cre-
denti; ma in molti cattolici questi due vizi
assumono forme particolari per un costu-
me da tempo consolidato e che quindi
operò negativamente anche nel periodo
tra le due guerre. Si tratta dell'abitudine
radicata di lasciare alla dlvina prowiden-
za di risolvere i problemi del momento sto-
rico, scaricando così su Dio i propri com-
piti storici e dedicandosi per parte pro-
pria alla coltivazione dei comodi e delle
rendite individuali. Chi ,pratica un simile
comportamento resta a rimorchio dei pro-
blemi e degli avvenimenti, salvo eveniual-
mente il campo del proprlo interesse par-
ticolare, sulla cui base non è possibile
cercare alcuna soluzione dei probiemi del-
la situazione.
E' una forma speciale di accidia, congiun-
ta all'egoismo, nella quale Dio è ai fini
storici abbassato a mago, mediocre inve-.ro perché i problemi non vengono risolti,
e ai fini personali usato come alibi per in-
gannare e tacitare la propria coscienza
nell'eludere doveri non codificati ancora
ma determinanti. Vera e propria contraf-
fazione della fede, esattamente simmetri-
ca al vero atto di fede, contraffazione che
è anche uno dei maggiori ostacoli odierni
all'attuazione del regno di Dio sulla terra
e a rendere la Chiesa fase terrena di que-
sto regno. Né gli attivismi di massa di
certi movimenti cattolici, tarde scimmiot-
tature di analoghi fenomeni laici tramon-
tati, correggono minimamente un simile
atteggiamento ma lo confermano ed ag-
gravano per la mancanza di comprensione
storica che li contraddistingue.
L'accidia dunque fa parte del segno di
contraddizione costituito dal martiri di
Monte Sole. Segno di contraddizione che
ha il signif icato tradizionale, e pur per-
manente, dello scandalo del trionfo ho-
mentaneo del male sugli innocenti, ma più
ancora ha il significato della contraffaiio-
ne della fede sia nel suo aspetto di tra-
scendenza, a causa dell'accidia, sia nel
suo aspetto di immanenza, quale contraf-
fazione dell'esigenza di indiamento.
L'incontro tra queste due contraffazioni
ha colpito proprio gli innocenti, gli indi-
fesi, gli esclusi dalla storia, poveri conta-
dini oppressi, ignari bimbi, umili donne; i
quali tutti sono entrati nella gloriosa sto-
ria del regno di DIo con ll loro martirio
ma anche con irreversibile monito ai con-
temporanei superstiti e ai posteri: che
questo segno di contraddizione resta, o
resterà {ino a quando le due contraffa
zioni cho l'hanno determinato non venga-
no compiutamonto rlsolte noll'intorezza
della realtà storica.

Nei prossimi tre numeri, Ginnasio
tratterà questi temi, essenziali per
delinire le posizioni della nostra Co'
munità di Vita Politica:

0innasio editore

Eredi dell'azionismo (Gli immortali
principi dell'89, antilascista e mina-
ranza è bello, il bene della maggio-
ranza).

La politica .dopo Cristo, (Realismo in'
dispensabile, economia della pace,
ecumenismo costituzionale).

Comunisti fratelli (Davvero al governo,
davvero all'opposizione, I'amicizia con
la Russia ieri e domani).

YeW
Sulla strada dell'autoformazione, o do-
vremmo dire il sentiero?, Ginnasio e
Questa Università Popolare vi propon-
gona due testi nati dal lavoro della
nostra comunità di vita politica negli
ultimi due anni:

PENSARE MONDIALE
CONOSCERE NAZIONALE
AGIRE LOCALE
ll corso di QUP del 1984,
pp.134, Lire 15.000

AUTOFORMAZIONE
POLITICA
Esercizi dal novembre 1983
al maggio 1985,
pp.210, Lire 15.000

ln offerta speciale, ai sostenitori di
Ginnasio, a Lire 50.000 i due volumi
e i dodici fascicoli della Serie lll di
Ginnasio (ottobre 86 . settembre 87).

Abbonamento sostenitore al solo Gin-
nasio (dodici fascicoli), Lire 30.000
versamentj sul ccp n- 1728401 o a
mezzo vaglia posta,le. Abbona,menti cu-
mulativi per gruppi locali, da concor-
dare.

Ahhonamenlo
g,og,tenito?e
L, ?O.OOO

Tipolito SAB Bologna


